
    
      [image: Cover]
    

  



Chiara Cilli

Per Combatterti










                    
                    
UUID: 07616286-784d-11e7-bd44-49fbd00dc2aa

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








    
    Indice dei contenuti

    
    
	
PROLOGO



	
UNO



	
DUE



	
TRE



	

QUATTRO


	

CINQUE


	

SEI


	

SETTE


	

OTTO


	

NOVE


	

DIECI


	

UNDICI


	

DODICI


	

TREDICI


	

QUATTORDICI


	

QUINDICI


	

SEDICI


	

DICIASSETTE


	

DICIOTTO


	

DICIANNOVE


	

NOTA DELL'AUTRICE


	

RINGRAZIAMENTI


	

... SORPRESINA!


	

L'AUTRICE





        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  


  


  

    

      
[image: immagine 1]
    

  

  






                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Per Combatterti

  
© 2017 Chiara Cilli
  


http://autricechiaracilli.blogspot.it/ 
  
 



Cover designed by
  
© Regina Wamba, Mae I Design and
Photography
  
  


  
  


  
  


  
  


  Questo racconto è un’opera di fantasia. Nomi,
personaggi, luoghi, e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione
dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qua­lunque somiglianza
con fatti, luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto
casuale. 
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        
A te,



        
che ti sei fatta largo dentro di lui



        
senza alcuna paura.



        
Grazie per averlo fatto sorridere.



        



        



        
Al mio papà.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        
When we die,



        
we go into the arms of those who remember us.



        
We are home now.



        
Out of our heads.



        
Out of our minds.



        
Out of this world.



        
Out of this time.



         






        Bush 
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Era ricoperto di
sangue.



        Si muoveva come un puma tra le sue prossime prede. La sua
lama era un diamante rifulgente che gocciolava e agognava altra
carne fresca.



        Non potevo muovermi.



        Vane erano le mie suppliche, poiché lui non mi ascoltava.
Non c’era più. Davanti avevo un predatore privo di compassione,
umanità.



        Diedi uno strattone, ma il nastro adesivo era troppo
resistente. I singhiozzi rischiavano di soffocarmi, le lacrime mi
annebbiavano la vista.



        Lui mi disse qualcosa. Non riconobbi la sua voce, non
compresi le sue parole. Si avvicinò alla sua nuova vittima.



        Era il volto della Morte.



        «Ti prego», implorai piangendo.



        «Lo sto facendo per te.»



        Tirai, strillando, ma il nastro non cedette.



        Mi arresi.



        «Io non l’avrei fatto», ringhiai tra le lacrime.



        Mi guardò senza vedermi. «Lo so.»



        La sua arma affondò nel petto senza alcuna pietà.



        Urlai.
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Sette giorni prima


 



La mia mano scivolò via
dall’appiglio e un grido mi sfuggì dalle labbra. Rimasi sospesa nel
vuoto, i muscoli del braccio destro tesi fino al punto di rottura,
le dita sudate artigliate alla presa.

«Sei debole, Nadyia.»

Ignorai la voce di Ekaterina, la
migliore dei sicari della Regina di Véres dopo la sua campionessa.
Era sotto di me e camminava avanti e indietro come uno sciacallo
che aspettava soltanto che piombassi al suolo per spolparmi.

Digrignando i denti, mi diedi lo
slancio e afferrai saldamente un nuovo appiglio. Le numerose croste
sulla mia schiena tirarono dolorosamente, forse alcune si
staccarono appena, ed ebbi la sensazione che la mia pelle si stesse
aprendo in due. Mi morsi la lingua per non urlare, dunque ripresi
ad arrampicarmi con difficoltà lungo la parete.

«Ti ha lasciato qui», continuò a
infierire Ekaterina. «Priva di sensi. Sanguinante.»

Le lacrime iniziarono ad affiorare,
ma sbattei le palpebre per scacciarle. Se avessi perso di vista la
presa anche solo per un istante, sarei caduta da un’altezza troppo
considerevole per sperare di uscirne indenne.

«Vuoi sapere cosa ha fatto, quando
sei svenuta?»

No, non volevo. Non volevo sapere
cos’altro era stato costretto a fare per salvarmi la vita.

«Ti ha trascinata ai piedi della
padrona.»

Persi adesione con uno dei piedi,
che al secondo tentativo riuscii a puntare bene contro
l’appiglio.

«Ti ha sollevata per i capelli e
poi ti ha gettata via.»

Le lacrime mi appannarono il campo
visivo e la mia mano si aggrappò al nulla. Fortunatamente,
incontrai un’altra sporgenza poco più in basso e ritrovai
stabilità.

«Non prova nulla per te.»


  
Non ascoltarla.


Dovevo solo pensare a salire.

«O non ti avrebbe abbandonata.»

«
Non mi ha abbandonata, lui non mi abbandonerà mai!»

La palestra cadde in un silenzio
tombale, la mia voce che rimbalzava di parete in parete come l’eco
di un grido agonizzante che non voleva disperdersi.

Chiusi gli occhi, il respiro
corto.

Perché diamine avevo urlato in quel
modo?

Come se le parole di Ekaterina mi
avessero perforato il petto e spremuto il cuore fino all’ultima
goccia di sangue, lacerandolo con le unghie.

Come se me lo avessero
estirpato.


  
Perché, dentro di te, sai.


No! Non era vero. Lui sarebbe
tornato. Mi avrebbe portata via con sé. Aveva solo bisogno di
tempo.

Dovevo tenere duro.

Aspettarlo.


  
Verrà.


«Asako», chiamò Ekaterina di punto
in bianco, riportandomi al presente.

Sbirciai di sotto. La donna dai
tratti orientali e con sottili dreadlocks mori, impegnata nel corpo
a corpo insieme ad altri sicari sul tatami alle spalle di
Ekaterina, fece un passo avanti. «Sì, signora.»

«Portami uno dei nuovi giocattoli
che sono arrivati ieri.»

Un brivido di terrore mi attraversò
brutalmente e per poco non rischiai di schiantarmi al suolo.

Asako annuì e marciò verso l’area
del tiro a segno, tornandone con un’enorme balestra moderna e una
faretra con le frecce dall’impennaggio giallo. Porse l’arma a
Ekaterina.

«Ci hai messo un’eternità, per
arrivare fin lassù», mi disse quest’ultima, mentre sistemava la
prima freccia nel carrello. Indietreggiò fino a trovare la
posizione ideale. «Vediamo quanto sei veloce a scendere.»

Alzò la mira verso di me.


  
Oh mio Dio.


Ebbi a malapena il tempo di
realizzare quello che aveva in mente, che una freccia andò a
conficcarsi nel muro, a un soffio dal mio braccio. Senza alcuna
esitazione cominciai la mia discesa.

Dovevo essere rapida, accorta,
agile.

Un dardo centrò l’appiglio su cui
stavo per mettere il piede e d’istinto mi tirai indietro con un
urlo. Persi l’equilibrio ma fortunatamente lo recuperai in fretta,
riprendendo a scendere nella direzione opposta. Tesi una mano verso
una presa, e una freccia quasi me la inchiodò alla parete. Feci per
cambiare di nuovo direzione, ma un altro dardo mi passò a un
nonnulla dalla guancia.


  
Merda!


D’impulso mi lasciai scivolare per
poi aggrapparmi con tutte le mie forze all’appiglio che le mie dita
trovarono. Lo strattone che avvertii alla schiena mi fece
prorompere in un grido acuto, e fui certa che non fosse solo
sudore, quello che sentivo colare lungo la spina dorsale.

«Tutto qui, 
scricciolo?» mi beffeggiò Ekaterina.

Cedetti.

Solo per un millesimo di
secondo.

Al ricordo della 
sua voce, del 
suo tocco, dei 
suoi baci.

Poi un sibilo nell’aria mi riscosse
bruscamente ed ebbi appena la possibilità di spostarmi di lato, che
una freccia infilzò la presa alla quale ero rimasta appesa.

Guardai giù. Ero ancora troppo in
alto. Dovevo scendere solo qualche altro metro…

Con la coda dell’occhio intravidi
una scia gialla sfrecciare verso di me, ed ebbi a stento il tempo
di mollare un appiglio prima che fosse trapassato da un dardo.
Scoccai un’occhiataccia a Ekaterina, che stava ricaricando la
balestra. Ne approfittai.

Le frecce si susseguirono quasi
ininterrottamente. I miei piedi perdevano aderenza, le mie mani
sensibilità. I muscoli non rispondevano più con prontezza.

Dovevo farlo.

Adesso.

Piantai le punte dei piedi su uno
degli appigli più grandi e mi slanciai all’indietro, ribaltandomi
durante la parabola per atterrare con le mani piantate sul
pavimento, un ginocchio flesso e l’altra gamba distesa
lateralmente.

Quando sollevai la testa, scoprii
che ogni attività nella palestra era cessata e tutti gli sguardi,
alcuni ammirati e altri di sufficienza, erano puntati su di me.

Lievemente compiaciuta, Ekaterina
si poggiò la balestra sulla spalla. Mi alzai con un gemito,
oscillando un attimo per via di un leggero capogiro. Quando ebbi
riacquistato stabilità, le rivolsi un’occhiata arcigna.

«Non chiamarmi mai più così»,
sibilai piano, affannata.

Lei ridiede l’arma ad Asako e mi
squadrò. «Va’ in infermeria. Goccioli sangue.»

Umiliata, tenni a freno la rabbia e
mi incamminai zoppicando verso la porta. I miei piedi, nudi e
sudati, si attaccavano alle mattonelle di pietra come delle ventose
e producevano un rumore fastidiosissimo.

Tutto a un tratto una mano mi
attanagliò la gola da dietro e subito dopo un calcio alla caviglia
mi mandò a gambe all’aria. L’impatto mi mozzò il fiato e per
qualche secondo non vidi altro che un denso alone nero, nelle
orecchie come un boato. Quando l’oscurità si dissipò, vidi che
Ekaterina era in ginocchio al mio fianco.

E mi stava strangolando.

«Da questo momento», mi ingiunse,
«tu non aprirai mai più bocca, se non interpellata. Parlami ancora
in quel modo, e ti strappo la lingua.»

Mi liberò e, quando rotolai su un
fianco, tossendo e poi prendendo avide boccate d’ossigeno, ebbi
l’impressione che la mia canottiera fosse rimasta appiccicata al
pavimento, trattenendo con sé le croste e uno strato di pelle
viva.

«Qualcuno si occupi della sua
schiena e pulisca a terra, prima che il sangue si secchi.»

Asako mi issò di peso e mi trascinò
per il gomito fuori dalla palestra.
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Non mi ero potuta
allenare, nel pomeriggio. Avevo trascorso ore e ore a torso nudo
nella mia stanza, la schiena cosparsa di crema cicatrizzante che
Asako era venuta ad applicarmi a intervalli regolari. Dopo cena,
aveva sostituito la crema con un unguento di sua creazione.


Ce l’avevo ancora addosso, mentre
vagavo per i corridoi bui, le braccia a coprire i seni e i capelli
raccolti in cima al capo con un bastoncino. Passai nei pressi
dell’andito su cui affacciava l’entrata secondaria della chiesa,
rabbrividendo nell’udire l’eco ovattata della musica e delle
grida.

Mi allontanai, tornando verso il
mio alloggio. Attraversando il porticato che costeggiava il
chiostro, decisi di avvicinarmi alla fontana al centro. Contemplai
la statua della donna con l’ampolla, poi osservai il cielo
stellato.

Era passata poco più di una
settimana da 
quel giorno. Nella mia mente udivo ancora lo schiocco
della frusta. Ogni minuto, ogni secondo. Il ricordo del bruciore
era così vivo che, la notte, avevo l’impressione che una bestia mi
spellasse lentamente e mi rosicchiasse.

Anche ora, nonostante il refrigerio
della pomata e del venticello che soffiava nel cortile interno, era
come se stessi andando a fuoco.

Avrei voluto che accadesse
davvero.

Perché, guardando la luna, capii
ciò che in quegli ultimi giorni mi ero rifiutata di accettare.

No, André non sarebbe venuto.

Ero sola.
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Ero solo con la luna. Più
la fissavo, più lei mi giudicava con la superiorità di una dea per
quello che avevo fatto. Per quello che 
non 
avevo fatto.



        Ero seduto sul parapetto del terrazzo al pianterreno, le
gambe ciondolanti nel vuoto, lo strapiombo dell’altura che mi
chiamava come un allettante abisso che prometteva eterno silenzio.



        Non come l’inferno che imperversava dentro di me da quando
avevo lasciato Nadyia.



        Il mio cuore urlava come un ossesso.



        La mia mente gli voltava le spalle.



        E ogni notte i miei occhi erano puntati sull’antico
monastero a Nord di Véres. Ancora adesso avvertivo la vibrazione
della frusta nella mia mano, il suo schiocco esplodermi nelle
orecchie. Rivedevo il sangue colare copioso. Riudivo le nostre
grida di dolore e disperazione.



        Il mio respiro era così calmo, ma non potevo muovermi.



        Ero bloccato.



        Perché non ero dov’era lei.



        D’un tratto colsi l’eco di passi pesanti nel salone alle
mie spalle.



        «E se perdessi l’equilibrio e precipitassi?»



        Rimasi impassibile mentre Henri mi affiancava,
puntellandosi con i palmi sulla balaustra. «Non lo perdo mai.»



        «L’hai fatto, invece», fu la cupa replica. «Così come l’ho
perso io.»



        «Ma a differenza di te, fratello,» dissi in tono spento,
«mi è bastato un attimo per recuperarlo e non mandare tutto a
puttane.»



        Percepii il suo mezzo sorriso. «Già…»



        La sua voce malinconica mi fece imbestialire ancor più
della mia. Col cazzo che sarei rimasto qui a tagliarmi le vene
insieme a lui, solo perché avevo il cuore a pezzi come una
femminuccia.



        «Devo allontanarmi da questo fottuto terrazzo», sbottai
saltando giù dal parapetto. Mi avviai per rientrare. «La
depressione non mi dona.»



        «Direi proprio di no», convenne Henri, mesto.



        Mi fermai a un passo dalla portafinestra. Non volevo
lasciarlo da solo. 
Io non volevo stare da solo.



        Dio, ero così disgustosamente debole
. Volevo tornare a non esserlo. 
Dovevo, maledizione. Dovevo iniziare a scrollarmi di dosso
tutta l’umanità che Nadyia aveva riportato a galla e seppellirla
insieme al ricordo del suo sorriso che scatenava il mio, dei suoi
occhi che vedevano dentro di me, delle sue mani che mi facevano
sentire al sicuro. Mi rifiutavo di piangermi addosso un istante di
più.



        Espirai con stizza dalle narici. «Vieni con me.»



        Mi diressi in palestra con falcate ampie e decise,
consapevole che mio fratello mi avrebbe raggiunto con tutta la
calma del mondo. Mentre lo aspettavo, mi cadde l’occhio sulla
rastrelliera a cui erano affissi i bastoni. Le due metà dell’asta
di Nadyia erano ancora lì, le estremità tutte scheggiate.



        Le osservai a lungo, da lontano.



        Ricordando tutto.



        Lei.



        
Noi.



        Mi volsi di scatto dall’altra parte con espressione
incollerita, sbarrando i cancelli della memoria.



        Senza neppure girarmi avvertii l’arrivo di Henri. «Un
bradipo ci avrebbe messo meno tempo.»



         Abbassai la cerniera della felpa e me la tolsi, gettandola
sul pavimento e rimanendo con la maglia smanicata.



        «Non è una buona idea», disse Henri, tetro, mentre facevo
scrocchiare le vertebre cervicali.



        Mi voltai e gli andai incontro con atteggiamento
provocatorio. «Perché, hai dimenticato come si fa?»



        Senza preavviso gli sferrai un gancio sinistro ma, con mia
grande sorpresa, lui si inclinò all’indietro quel tanto che bastò
per evitarlo e mi restituì il pugno, centrandomi in pieno.



        Mi massaggiai la mascella, scoccandogli un’occhiata quasi
estatica. «Suppongo sia un no.»



        Tornai all’attacco e iniziammo a batterci senza esclusione
di colpi.



        Mi era mancato tutto questo, comunicare con lui nel solo
modo che conoscevamo – con calci, pugni, schiaffi. Mi era mancato
stargli vicino.



        Mi era mancato lui.



        «Ho trovato qualcosa, ieri sera», esordii tutto a un
tratto, pentendomene all’istante.



        Non volevo aver bisogno di parlare. Volevo tacere e
accumulare tutte le emozioni dentro di me, dove avrebbero potuto
implodere senza che nessuno lo sapesse.



        Senza che nessuno vedesse.



        Lo avevo sempre fatto, ma ora non ci riuscivo più.



        «In casa dell’uomo che devo ammazzare.» Scansai un cazzotto
e ne tirai uno che Henri parò con l’avambraccio. «Una foto di suo
figlio e una ragazza.»



        «Che ragazza?» Lui mi torse il polso e mi colpì con un
calcio rotante al costato.



        «La mia», grugnii.



        Evitai il suo pugno, gli bloccai il braccio ancora teso e
ruotando gli diedi una gomitata in faccia. Uno spesso rivolo
scarlatto gli fuoriuscì immediatamente dalla narice, gocciolando
dal labbro superiore. Henri se lo pulì con il dorso della mano e si
rimise in guardia.



        «È la figlia?» trasecolò, gli occhi sgranati.



        «No», risposi incredulo, per poi assalirlo con
un’incessante sequenza di colpi al volto e all’addome.



        Lui riuscì a spingermi via. «Una parente?» ansimò.



        Neanche, sarebbe stato scritto sul suo fascicolo. «Credo
che sia legata al figlio.»



        Henri prese l’iniziativa e, dopo una serie di finte, mi
attaccò. «Un amico?»



        Respinsi un cazzotto e gli assestai un manrovescio sul
viso. «La foto era sul suo comodino», precisai con un’alzata di
sopracciglia eloquente.



        Henri impiegò poco a fare due più due. «Lo ucciderai.» Non
era una domanda, ma una deliziosa constatazione.



        Certo che lo avrei fatto. Quel coglione aveva un passato
con Nadyia, l’aveva toccata, baciata. Mi andava il sangue al
cervello, se solo pensavo che se l’era scopata per chissà quanti
anni.



        
«Di’ che mi ami», bisbigliò.



        
Non la guardai più.



        
Mi strinse forte le mani, accostò le labbra al mio
orecchio.



        
Sussurrò.



        Smisi di combattere di punto in bianco, quelle parole
bisbigliate che mi assordivano e consumavano e assorbivano.



        Avvertii lo sguardo corrucciato di Henri su di me. «È un
problema? Che abbia avuto a che fare con quell’uomo, intendo.»



        Arretrai, la voce di Nadyia che mi annebbiava la mente.
«No, è solo che…» Vederla così sorridente e serena, sprizzante di
gioia e amore… Strizzai le palpebre per tentare di scacciare quella
immagine di lei. «Non ero preparato, tutto qui.»



        Henri tacque. «So come ti senti, fratello», mormorò dopo un
po’.



        Saettai con gli occhi fiammeggianti su di lui, il tono
glaciale. «Fossi in te, mi fermerei qui.»



        Il suo volto si incupì sinistramente. «Anch’io so cosa si
prova nell’infliggere ad altri ciò che abbiamo subito.» Fece una
pausa, sviando lo sguardo dal mio, l’aria improvvisamente assente.
«L’ho fatto ad Aleksandra.»



        «
Volevi farlo!» proruppi prima di rendermene conto. «Volevi
annientarla così come hanno fatto con noi. Volevi che 
fosse come noi. Ma io non ho mai voluto.» Mi si ruppe la
voce, tanto stavo urlando. Tanto ero dilaniato dal senso di colpa.
«Non ho mai voluto farle del male. E invece ho dovuto. Ho dovuto
vestire i panni di nostro padre e guardare la sua pelle squarciarsi
a ogni frustata. Le 
mie frustate!» Il mio grido parve far tremare le pareti
della palestra come una deflagrazione. 
Io stavo tremando. «Non hai idea di come mi ha guardato
prima che iniziassi. Si fidava di me. 
Lei si fidava di me», ringhiai, con la sensazione che mi
stessero squarciando il cuore. «E io l’ho dovuta abbandonare lì, o
l’avrebbe ammazzata come una bestia.» Mi fermai per un attimo, il
respiro infuriato mentre fissavo Henri con espressione dura e
traboccante di dolore. «Perciò no, fratello. Tu 
non puoi capire.»



        Lui rimase in silenzio per qualche secondo. «Hai ragione»,
convenne, inflessibile. «Non posso.»



        Distolsi lo sguardo, il rimorso era come un cappio al collo
che stringeva sempre di più.



        «Ma è fuori dalla tua vita, adesso.»



        Fulminai Henri con un’occhiataccia, avanzando di istinto
verso di lui.



        «
Loro sono fuori dalle nostre vite», sibilò guardandomi
intensamente quando gli fui davanti.



        «Sì», risposi apatico.



        Di slancio gli tirai un pugno tanto potente da stenderlo.
Lo scrutai dall’alto mentre rotolava sulla schiena, il labbro
spaccato che sanguinava abbondantemente. Mi riservò uno sguardo
adirato che non mi turbò minimamente.



        «Lo sono», dissi con freddezza, poi me ne andai.
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Sei giorni
prima




La mattina dopo mi accorsi di aver
spento la sveglia e di essermi inspiegabilmente riaddormentata solo
un quarto d’ora dopo. Imprecai e mi alzai con uno scatto. Le
vertigini mi investirono così violentemente che provai un forte
senso di nausea. Non feci neanche in tempo a formulare la
parola bagno
nei miei pensieri, che
vomitai accanto al comodino.

Quando i conati si attenuarono, mi
recai nel bagno ormai deserto e cercai di prepararmi il più in
fretta possibile, lo stomaco sottosopra che proprio non voleva
collaborare. In camera, mi vestii alla velocità della luce tentando
di ignorare la puzza del vomito. Infilati gli anfibi, afferrai
l’elastico per i capelli e aprii la porta…

… per poi ritrovarmi Ekaterina di
fronte.

Cazzo.

«Hai saltato la colazione»,
esordì.

C’era qualcosa di strano nella sua
voce di ghiaccio. In lei. Il suo viso era completamente
inespressivo, lo sguardo inaccessibile e duro come il cemento
armato.

«Ho avuto un… problema»,
replicai.

I suoi occhi deviarono alla mia
destra, sul pavimento. «Lo vedo.»

«Stavo giusto venendo a chiedere
dove posso trovare secchio e straccio per pulire», dissi tutto d’un
fiato, preoccupata per la punizione che mi sarebbe spettata.

«Lo farai dopo. Ora sei attesa.»
Senza aggiungere altro, Ekaterina si avviò per il corridoio.

Dedussi di doverla seguire.
«Attesa?» domandai.

«Vuole vederti.»

Mi si gelò il sangue.

Marciammo verso la zona Ovest
dell’edificio e il cuore mi schizzò fuori dal petto quando ci
arrestammo dinanzi alla porta secondaria dell’abazia. Ekaterina
aprì uno dei due battenti e aspettò che varcassi la soglia, la mano
sulla maniglia e gli occhi puntati dritto di fronte a sé.

Titubante, entrai.

L’uscio si richiuse alle mie spalle
con un tonfo.

La prima cosa che mi travolse fu
l’odore disgustoso di sudore e sesso, poi una zaffata di incenso
misto a un sentore pungente e metallico mi causò una nuova ondata
di nausea. Ingoiai la bile che mi risalì in gola con una smorfia e,
finalmente, mi guardai intorno.

Dio santo.

L’immenso ambiente tetro era
debolmente rischiarato dai fasci solari che filtravano attraverso
le vetrate colorate, vicino al soffitto a volta. Vi erano numerosi
banchi e panche da chiesa circondati da letti di cuscini, divani e
pouf. Sparsi qua e là stavano dei tavoli rotondi con corde
e cinghie di cuoio, che pendevano anche dalle gigantesche croci di
legno assicurate alle pareti.

Dalle travi colava ancora sangue
fresco.

Atterrita, mi voltai lentissimamente
verso l’altare. Su un lato corto e a metà di quelli lunghi erano
fissate delle spesse manette di metallo. Dall’alto, a circa tre
metri di altezza e occupante tutta l’area del presbiterio, pendeva
una griglia di ferro a cui erano appesi dei pesanti catenacci.
Tutt’intorno vi era un semicerchio di sedie di cuoio rosso,
imbottite e dagli altissimi schienali.

Dove diavolo mi trovavo?

«Da questa parte, topolino»,
rimbombò d’un tratto una voce profonda e suadente.

Il mio cuore incominciò a battere
all’impazzata. Al rallentatore, mi girai verso l’antico ingresso
principale, ora sbarrato dal lungo bancone del bar e da quella che,
nella semioscurità, mi sembrava una consolle DJ.

Ma lei non era lì.

Alzai lo sguardo sull’ampio
soppalco, dove svettavano le altissime canne dell’organo. Mi feci
coraggio e avanzai, inorridendo nello scorgere macchie di sangue e
fluidi corporei anche sui tavoli. Salii la strettissima scala a
chiocciola.

Seduta su un grandissimo divano,
immersa in una nuvola di cuscini e stole di seta, stava Neela
Šarapova. Indossava una veste nera in stile greco, la stoffa
semitrasparente che lasciava intravedere i capezzoli scuri. Il
trucco intorno agli occhi era tutto sbavato e i corti capelli
corvini erano spettinati.

Quell’aspetto post-sesso le dava
un’aria ancor più letale.

«Davanti a me», mi ordinò.

Il respiro irregolare, obbedii. Mi
inginocchiai sulla gamba destra, le mani aperte sulle cosce e il
capo chino.

«Come sta la tua schiena?» mi
domandò, sagace.

Il mio battito cardiaco era così
elevato da esplodermi nelle orecchie. «Sta guarendo», risposi in un
soffio.

«Sei consapevole di essere ancora in
vita per il semplice fatto che io lo [...]
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